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scomparsa 

SPECIALE 

Oggi che la sua scomparsa ci sembra ancora più distante per i rapidi 
mutamenti degli ultimi anni, pur senza sottrarci ad un giudizio critico 

del suo operato complessivo, possiamo valutare l'attualità di quelle 
analisi che discendevano dalla sua visione internazionale dei problemi: 

dopo Chernobyl ci appaiono più chiari la necessità di quello che 
chiamò un «governo mondiale» e il valore di un concetto, r«austerità», 

che da molti fu scambiato erroneamente per moralismo 

Perfidi: 
eravamo 
compagni 

di lotta 

Ricordo con profonda commozione Enrico Berlinguer: 
l 'amico fraterno, l 'uomo di fede, il compagno sicuro. 

Veniva spesso a t rovarmi al Quirinale: incontri sereni e 
per me fecondi. Sopra t tu t to si parlava dell 'unità della 
classe lavorativa, dei suol problemi e delle sue lotte. 

CI sent ivamo compagni della stessa causa. 
Ricordo le ore di angoscia trascorse a Padova vicino al 

suo letto. Vana era la sua lotta contro la morte. 
Quando 11 Pr imario mi disse che si era spento, mi chi

nai a baciare la fronte di Enrico e poi volli restare solo, 
solo con il mio dolore ed li mio pianto. 

Sono passati soltanto due 
anni dalla morte di Enrico 
Berlinguer. Sembra però che 
sia già passato un tempo ben 
più lungo. E la prima cosa 
che mi chiedo, nello scrivere 
queste note nell'anniversa
rio della sua scomparsa, è 
quali siano le ragioni di que
sta strana sensazione. 

A rifletterci bene, sembra 
a me che il motivo fonda
mentale sia da ricercarsi non 
solo nel mutamenti della si
tuazione politica nel nostro 
paese e nel mondo che pur ci 
sono, ma anche e soprattutto 
nel fatto che sono proceduti, 
in questi due anni, con gran
de velocità e intensità, quel 
processi più generali e quelle 
contraddizioni laceranti che 
caratterizzano l'epoca no
stra e che Berlinguer intravi
de. Non penso cioè soltanto 
alle grandi questioni della 
pace e della guerra, del sot
tosviluppo. della permanen
te e pericolosa divisione del 
mondo, ma anche a quelle 
che riguardano più diretta
mente ia condizione umana, 
aH'lmmeschlntmento della 
lotta politica e ideale, al dif
fondersi di -valori, opposti a 
quelli della solidarietà fra gli 
uomini e i popoli. A volte, di 
fronte al degrado della poli
tica a spettacolo (e non si 
tratta soltanto del nostro 
paese), Enrico Berlinguer 
appare veramente come un 
uomo di un passato lontano: 
con la sua grande determi
nazione morale e politica, 
con il suo rigore e scrupolo, 
perfino con quegli aspetti e 
caratteristiche personali che 
furono più discussi, di rigidi
tà e perfino di ostinazione. 
Una volta, agli inizi degli an
ni 70, egli affermò che se non 
sì fosse riusciti a imboccare, 
nei paesi dell'Europa occi
dentale. la via del rinnova
mento democratico e sociale 
per l'affermazione degli 
Ideali di libertà, di giustizia e 
di pace propri del socialismo. 
il pericolo che si sarebbe cor
so era quello di una «nuova 
barbar le . Si trattò, forse, di 
una manifestazione di quel 
•cupo pessimismo- che molti 
gli rimproverarono? Non Io 
credo. La sua fiducia nelle 
forze sociali e culturali 
emergenti fu sempre. In ogni 
momento, assai alta. Ma al
trettanto alta fu In lui la con

sapevolezza che l'umanità 
era giunta a un punto cru
ciale della sua storia: e che 
l'estendersi di certi modelli 
di vita, di valori, di consumi 
avrebbe potuto certo esten
dere benessere e persino 
agiatezza (ma non per l po
poli del terzo mondo, ma non 
per l'insieme delle giovani 
generazioni e delle masse 
femminili) ma non avrebbe 
portato a una vita più sere
na, più appagante, più soli
dale. più degna di essere vis
suta. 

Quando si scrivono artico
li o si pronunciano discorsi 
in ricordo di grandi compa
gni scomparsi, c'è sempre, in 
noi. la tentazione di descri
vere la nostra vicenda politi
ca In termini di continuità. 
Da questa tentazione biso
gna guardarsi: per Togliatti, 
per Longo. per Berlinguer. 
Assurdo è poi, per chiunque 
lo faccia, cercare di piegare 
alle proprie Inclinazioni poli
tiche e culturali II pensiero e 
l'azione di questi compagni. 
Anche per Enrico Berlin
guer, dunque, noi vogliamo 
seguire ti metodo critico più 
severo, e valutare storica
mente e laicamente 11 suo 
operato, vedendone anche li
miti. difetti, scarti, contrad
dizioni. Ci sembra però giu
sto e doveroso ricordare 
quelle che a noi sembrano le 
caratteristiche più peculiari 
di Berlinguer, e insieme 
quelle Intuizioni politiche e 
culturali che non ci sembra
no caduche, che hanno un 
valore anche oggi, e che ve
ramente lo caratterizzano. 

Si è ripetuto e si ripete 
spesso che il nome di Enrico 
Berlinguer resta legato, fon
damentalmente, alla sua 
proposta del «compromesso 
storico». A me non sembra 
che questa affermazione sta 
giusta. La politica che fu 
chiamata de! «compromesso 
storico» era di evidente deri
vazione togliattiana, anche 
se II contributo personale di 
Berlinguer fu assai notevole 
per l'approfondimento e Io 
sviluppo di una linea che 
tuttavia veniva da molto 
lontano. Sembra a me che la 
peculiarità dell'impegno di 
Berlinguer vaca ricercata in 
altre direzioni. 

Innanzi tutto r.eila ricerca 

Enrico Berlinguer, mentre si intrattiene con la gente di Pozzuoli nella tendopoli, quando la città fu colpita dal bradisismo. Nella 
foto sopra: il segretario generale del Pei durante una manifestazione a Roma 

e conquista di una piena au
tonomia internazionale del 
Pei. Su questo punto credo 
veramente si possa dire che 
Il contributo personale di 
Enrico Berlinguer sia stato 
decisivo, per il nostro partito 
e per tutti noi. Ma questa ri
cerca e conquista non furo
no. per lui. mai, un attacca
mento, più o meno provin
ciale, al nostro -particolare.: 
ma legati a una visione mon
diale dei problemi che oggi si 
pongono per l'avanzata al 
socialismo, alle caratteristi
che che deve avere una so
cietà che voglia chiamarsi 
socialista, alla democrazia 
come «valore assoluto», ecc. 
Quelli che hanno ridotto una 
tale visione allo «strappo» 
dall'Urss ne hanno data. In 
verità, una versione meschi
na: ben più profondo e vasto 
era l'obiettivo che intendeva 
raggiungere, ben più fermi e 
non occasionali erano l giu
dizi che egli esprimeva, ad 
esempio, non sul valore sto
rico delle rivoluzioni avve

nute ma sulle società che di
versi partiti comunisti ave
vano contribuito, in modo 
determinante, a costruire. 

Una visione generale e 
mondiale dei problemi del 
mondo contemporaneo. Egli 
parlò, nel 1975, della necessi
tà di un «governo mondiale»: 
e faceva riferimento ai pro
blemi del sottosviluppo, alla 
necessità di un nuovo ordine 
economico internazionale, 
ecc. Ma non avvertiamo for
se oggi, anche noi, con acu
tezza. l'Indivisibilità dei pro
blemi del mondo, e la neces
sità, appunto, di qualche for
ma di «governo mondiale» in 
relazione alle questioni de) 
controllo dello sviluppo 
scientifico e tecnologico, per 
volgerlo a fini di democrazia, 
di pace, di liberazione del
l'uomo? 

Una visione mondiale, ma 
al tempo stesso un ancorag
gio fermo all'Italia e all'Eu
ropa occidentale, cioè al ter
reno della nostra azione di 
combattenti rivoluzionari. E 

qui le sue intuizioni furono 
molteplici. Fra queste lo an
novero quella della «austeri
tà». Certo. la parola era forse 
impropria. E Berlinguer po
tette dare un'impressione 
sbagliata di predicatore mo
ralistico, o addirittura di av
versario della «modernità», 
del .progresso-, e perfino del
la «gioia di vivere». Non era 
cosi. Egli avvertiva, in modo 
stringente. 1 doveri e la re
sponsabilità delle nazioni e 
dei popoli «sviluppati», e in 
primo luogo delle classi la
voratrici in questi paesi, ver
so i popoli del terzo mondo. 
ed era convinto che il tipo di 
sviluppo capitalistico in atto, 
e I consumi che induceva, e 
le aspirazioni che suscitava, 
e i «valori» cui dava vita al
lontanavano I popoli del
l'Europa occidentale da que
sta responsabilità. Ed Io so
no convinto, anche oggi, che 
questa Intuizione non con
trastasse e non contrasti con 
l'esigenza primaria di uno 
sviluppo Impetuoso e quali
tativamente nuovo delle for

ze produttive, e anche con 
l'elevamento vero, non In
gannevole ed illusorio, della 
condizione umana nel paesi 
più industrializzati. 

E infine il suo fare politica 
come aspetto di un'esigenza 
e di un Imperativo morali. 
Anche qui la sua polemica 
sulla questione morale po
tette apparire, a volte, come 
una forzatura unilaterale, e 
in qualche momento forse lo 
fu. E tuttavia anche questo 
punto resta una caratteristi
ca Indimenticabile della sua 
personalità politica, e anche 
del suo essere uomo di go
verno nel senso più pieno 
della parola. 

Siamo dell'opinione che 11 
riconoscere 11 valore non 
contingente di queste Intui
zioni non tolga nulla, e non 
debba togliere nulla, ad ana
lisi più complessive dell'ope
ra e del pensiero di Enrico 
Berlinguer. Anche con que
sto spirito abbiamo chiesto l 
pareri e 1 contributi di varie 
personalità che ospitiamo In 
queste pagine. 

I! segretario generale del 
Pcus. Michail Gorbaclov, ha 
inviato questo messaggio nel 
secondo anniversario della 
scomparsa di Enrico Berlin
guer. 

•Mantenere vivo il ricordo 
del proprio passato, dei pro
pri più eminenti dirigenti, è 
un tratto tipico della natura 
stessa del movimento ope
ralo e rivoluzionario. E ciò è 
comprensibile. Un movi
mento che si propone una 
profonda trasformazione 
della realtà esistente non 
può ottenere I risultati desi
derati se non trae Insegna
menti dalle esperienze stori
che accumulate, se non rica
va le dovute conclusioni tan
to dal risultati positivi quan

to dagli insuccessi. 
•La classe operaia italia

na, il partito comunista ita
liano. hanno dato all'umani
tà aicune grandi personalità, 
la vita e la lotta delle quali 
hanno lasciato un'impronta 
nella storia sia del vostro 
paese, sia del movimento 
operaio internazionale. 

«Fra questi si annovera 
Enrico Berlinguer. 

•La vita di Berlinguer si è 
Interrotta tragicamente in 
un momento difficile per l'u
manità e per l'Italia, quando 
la quantità e le dimensioni di 
problemi acuti e Improcra
stinabili si sono rapidamen
te accresciute, quando sono 
divenuti necessari una tra
sformazione delle concezlo-

Messaggio di Gorbaciov 

Una ricerca 
sii nuove vie 
inesplorate 

ni. un nuovo approccio alla 
lotta per gli ideali del popolo 
lavoratore, per la salvezza e 
lo sviluppo della civiltà. 

•Un tale riatteggiarsi, e la 
ricerca, ad esso connessa, di 
nuove vte inesplorate, è diffi
cile. tavolta contraddittoria. 
Superare queste difficoltà, 
trovare la via sicura per an
dare avanti, è possibile con 
l'aiuto dell'esperienza stori
ca. il patrimonio politico e 
ideale accumulato dal co
munisti, indivisibilmente le
gato all'epoca e ai destini na
zionali del proprio paese. 

•Nel discorsi di Enrico 
Berlinguer vi sono state non 
poche Idee che rimangono 
attuali, Inclusa quella che 
nel mondo moderno, dove si 
manifestano nuovi, enormi 

problemi, quelli antichi si 
presentano, a loro volta, sot
to molti aspetti, in forma di
versa che nel passato e inclu
sa quella secondo cui oggi 
come non mal assume Im
menso significato una coo
perazione internazionale 
poggiata sulla buona volon-

• II compagno Berlinguer 
si è espresso con insistenza 
per una politica di pace del
l'Italia. per la crescita del 
sue contributo alla causa 
della pace, dell'Europa, del 
progresso collettivo. 

•Auguro al partito comu
nista Italiano di proseguire 
in modo fruttuoso sulla via 
cominciata 65 anni fa. per II 
bene del proprio popolo, del* 
la pace e del socialismo». 

È utile riflettere § 
«compromesso storico» 

di CIRIACO DE MITA 

Un avversario leale, consapevole rielle dif
ficoltà presenti in ogni fase di cambiamento 
e, dunque, anche in quella nella quale il Pei 
era chiamato a svolgere un ruolo propositi
vo, misurandosi con gli altri, anche con noi 
democratici cristiani che gli eravamo anta
gonisti, ed impegnandosi a rivedere schema
tismi Ideologici che s'opponevano ad una va
lorizzazione di una parte significativa di po
polo nel processo di crescita della società e 
della democrazia. Questo mi pare sia stato, 
in estrema sintesi, Enrico Berlinguer, una 
personalità che seppe portare il Pei oltre i 
suoi tradizionali confini, per qualche verso 
non sottraendosi al rischio di temporanee ed 
Incomprensibili Impopolarità. 

Sarebbe riduttivo ricordare Berlinguer 
soltanto per una determinata stagione della 
politica nazionale, benché sia ancora utile 
rileggere, con attenta critica, scritti e opere 
del suo «compromesso storico», tanta era la 

ricchezza speculativa che muoveva un orien
tamento assolutamente inedito per 11 comu
nismo italiano e mondiale. Di quel periodo 
restano testimonianze che il Pel farebbe ma
le a rinnegare, anche se si tratta di vicende 
alle nostre spalle e non ^proponibili. Matu
rò, del resto, allora, una presa di coscienza 
generale, nel Pei ma anche nel sistema politi
co nazionale, della necessità di sfidare 11 fu
turo con coraggio e, dunque, anche con fan
tasia, badando, però, ai fatti, alle indicazioni 
degli elettori, a proposte risanataci piuttosto 
che alle manovre e alle emozioni, spesso fal
laci, sempre effimere. 

Enrico Berlinguer mostrò senso della sto
ria e chiese sacrifici ed austerità per assecon
darne gli sviluppi, rivelando una cultura di 
governo non sempre presente nel movimento 
operaio. Anche per questo fu vero leader, ri
conosciuto da amici ed avversari, degno d'es
ser ricordato oltre gli steccati del suo partito. 

C'era in lei 
di anomalo, noe tattico 

di GIOVANNI SPADOLINI 

Più passa il tempo, più si complicano i 
dati del problema italiano, più si aggrava 
la guerra degli schieramenti , e più la rifles
sione politica su Enrico Berlinguer si ap
profondisce, nel senso di una sua essenzia
le diversità dalle lìnee portanti del costume 
politico italiano. 

C'era In Berlinguer qualcosa di anoma
lo, che gli derivava in parte dalla tradizio
ne familiare e in parte dalla sua formazio
ne di sardo: quella complessa esperienza 
Intellettuale e politica che Io ha portato al
l 'eurocomunismo e lo ha portato anche a 
compiere taluni passi fondamentali , negli 
anni fra il '76 e il '78, sul plano delle scelte 

internazionali del Pei in senso occidentale 
e atlantico, rispetto alla tradizione del par
tito. 

Ricordo in questo momento con commo
zione il rapporto umano fra Berlinguer e 
Ugo La Malfa, non meno di quello fra Ber
linguer e Aldo Moro. E ho sempre ri tenuto 
che la tenace battaglia per la questione 
morale, combat tu ta da Berlinguer talvolta 
con qualche asprezza di toni, corrispondes
se a u n a scelta dell 'uomo che non aveva 
caratteri tattici, o almeno caratteri tattici 
prevalenti. Ma si legava alla sua formazio
ne morale, politica, vorrei dire perfino alla 
sua educazione e alla sua visione del mon
do. 

Sopravvalutò la forza 
liberatrice dei cattolici 

di RINO FORMICA 

Enrico Berl inguer fu u n ieader politico 
e visse, in modo totale e convinto, fede 
ideologica e par t i to . La sua stagione di 
segretar io del par t i to coincise con u n a fa
se di passaggio nella storia nazionale con
t rassegna ta dal prorompere del nuovo e 
da u n a dispera ta resistenza del vecchio. Il 
centros inis t ra aveva l iberato grandi ed 
immense energie, affrancate da an t iche 
soggezioni e da persistenti modelli di vita 
e di gerarchia sociali, m a i l s is tema polìti
co era r imas to sempre in bilico t ra evolu
zione democrat ica ed involuzione au tor i 
tar ia . È probabile che fu questa la difficol
tà che condizionò a lcune sue decisioni, 
già for temente influenzate da un giudizio 
non positivo sulle forze tradizionali della 
s inis t ra non comunis ta e da u n a soprav

valutazione della forza liberatrice del 
mondo cattolico. La ro t tura della politica 
di solidarietà nazionale dovette essere per 
lui un d r a m m a morale più che u n a t rage
dia politica. La politica di a l ternat iva do
vette essere per lui più un orgoglioso ar
roccamento nell 'area r i tenuta più pu ra 
della s inistra sociale e politica che la ri
cerca ardi ta e rischiosa di alleanze t ra for
ze e parti t i che a lungo erano stat i in lotta 
t ra di loro. La tenacia nelle convinzioni, la 
forte carica di intransigenza morale , le 
radicate opinioni non furono sempre u n 
limite nell 'agire politico, perché con esse 
si formarono generazioni di mili tanti co
munis t i e da esse gii altri impara rono che 
il rigore, la coerenza ed il rifiuto a cogliere 
ogni qualsivoglia oppor tuni tà sono valori 
e non disvalori nella lotta politica. 

Straordinario ciò che 
avvenne alla sua morte 

intervista con EUGENIO SCALFARI 

«Fra le t an te cose che si possono dire 
r icordando Berlinguer a due anni dal la 
s u a mor te , u n a mi pare che merit i più di 
a l t re di essere de t ta . Ed è il ricordo e la 
riflessione su ciò che di s t raordinar io av
venne al m o m e n t o della sua morte», dice 
Eugenio Scalfari . 

— Pensi alla folla di piazza San Giovan
ni? 
•A quello e a qualcosa d 'al tro. Duran te i 

lunghi giorni dell 'agonia, e poi al m o m e n 
to della mor te del segretario comunis ta , si 
è assisti to a un passaggio toccante nell ' in
conscio collettivo del paese. Berl inguer 
era un personaggio cui tut t i indubbia
mente avevano riconosciuto onestà e buo
na fede, m a che ce r tamente non era a m a 
to dal la maggioranza della gente, dal la 
maggioranza silenziosa, che Io vedeva co
me il capo di u n a g rande forza politica 
separa ta , o lontana , o ostile. Improvvisa
men te ques to sen t imento m u t ò e si t r a 
sformò — a p p u n t o nel giorni della mor te 
— in un senso di assoluta unan imi tà , in 
u n r iconoscimento e In u n a profonda 
commozione generali». 

— Un caso straordinario, dicevi... 

«Appunto. La mor te di Enrico Berlin
guer fu molto d r a m m a t i c a e anche em
blematica, d u r a n t e il comizio. Ma c 'erano 
s ta te a l t re mort i così: penso a Vanoni, ad 
esempio, mor to ment re difendeva il suo 
Bilancio in Par lamento . E penso alla t ra 
gicità della mor te di Amendola. O al ca 
rat tere d r a m m a t i c o anch'esso e p rema tu 
ro della mor te di Togliatti , nel momento 
in cui era imnegnato in un confronto de
cisivo. con il famoso •memoriale di Yalta». 
Eppure per nessuna di quelle morti (e altr i 
esempi potrei fare) si verificò quello che 
accadde in quel giorni di giugno per Ber
linguer». 

— E fu ciò che Pcrtini colse. 
«Si sollevò nel paese una uni tà senza 

precedenti che Pertini — con il suo senso 
di u m a n i t à e anche con il suo g rande fiuto 
— colse. E così andò a Padova a prendere 
la bara di Berlinguer per r iportarla a Ro
ma . Pertini fece questo perché avvertì che 
il paese si sarebbe sent i to rappresenta to 
da quel gesto. E così fu. In torno a quel 
feretro del capo della opposizione, del ca
po di u n a minoranza che era anche lonta
na a t a n t a par te del paese, si r i trovò inve
ce, di colpo, l 'Italia tutta». 


